
592

55. Manifattura napoletana  
e Giacinto Diano 
(Pozzuoli, 1731 - Napoli, 
1803)
Portantina Ruffo
seconda metà del XVIII 
secolo

tecnica/materiali
legno intagliato dorato e dipinto 
a tempera, gesso dipinto, rame 
dorato, cuoio, elementi in ferro, 
ottone e argento, velluto ricamato 
con filo di seta argentato e lino 
naturale, galloni dorati e foglioline 
in lamina d’argento, cuscini 
imbottiti con crine di cavallo

dimensioni
176 × 88 × 104 cm

iscrizioni
sul lato posteriore, in basso,  
a lapis: «Luigi Baldassari  
restaurò il 23 maggio 1885»

provenienza
collezione Ruffo di Motta 
Bagnara

collocazione
Roma, VIVE - Vittoriano e 
Palazzo Venezia, Palazzo Venezia 
(inv. 3861)

scheda storico-artistica
Veronica Dell’Agostino

relazione di restauro
Susanna Sarmati 

restauro
Susanna Sarmati Conservazione  
e Restauro, con la collaborazione 
di Riccardo Remigio

con la direzione di
Edith Gabrielli (VIVE - 
Vittoriano e Palazzo Venezia, 
Roma)

Scheda storico-artistica

La portantina proviene dal lascito dell’imprendi-
tore e senatore del Regno Fabrizio Ruffo, prin-
cipe di Motta Bagnara (1845-1917), che nel 
1915 destinò allo Stato la sua ricca biblioteca e 
un’importante raccolta di oggetti d’arte (Ricci 
1916). Tale variegata collezione nel 1919 ven-
ne consegnata allo Stato e, insieme a numerose 
importanti opere, nel 1921 la portantina venne 
dunque acquisita dal Museo di Palazzo Venezia 
(AMPV, Jacoangeli s.d.; AMPV, Inventario 
1921).
La vettura, in legno di pioppo intagliato dorato 
e dipinto, presenta una cassa di base rettango-
lare dalle linee sinuose, munita di uno sportello 
apribile, e cinque finestre con vetri a scorrimento 
verticale sollevabili grazie a una fettuccia ornata 
di velluto. 
Volute, fogliami, boccioli e altri elementi fitoflo-
reali caratterizzano gli intagli, che delimitano le 
aperture e le cinque specchiature dell’abitacolo. 
Il cielo in cuoio, dalla forma a cupola, è sormon-
tato da un pinnacolo a pigna ed è profilato da 
motivi di gusto rocaille, con forme di ispirazione 
minerale dai bordi frastagliati, volute arricciate e 
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Prima del restauro, lato destro
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Dopo il restauro, lato anteriore
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membrane traforate. Tutti questi elementi sono 
stati realizzati in rame dorato, come le borchie e 
la copertura delle quattro staffe in ferro, mentre 
in ottone sono la chiave e la serratura dello spor-
tello, dotata di cardini in ferro.
All’interno del veicolo, la base di appoggio dei 
piedi è rivestita in cuoio, mentre la seduta e le 
pareti, con parti in legno d’abete e di faggio, sono 
interamente foderate in velluto liscio color verde 
acqua, in alcuni punti guarnito da frange e da 
galloni dorati. Il tessuto è decorato con forme a 
tema vegetale, motivi a nastro, volute e intrecci 
ricamati a rilievo con fili d’argento e lino natu-
rale ed è impreziosito da minute foglie in lamina 
d’argento.
Sui riquadri dorati a guazzo a foglia d’oro sono 
dipinte a tempera cinque scene di carattere pro-

fano, racchiuse da un nastro elicoidale modellato 
con gesso liquido, intercalato da fiori ravvivati 
da minuti tocchi di colore a tempera. L’analisi 
iconografica condotta da Gianni Pittiglio (in 
Guida al Museo Nazionale 2009, p. 39, n. 33; 
in Carrozze regali 2013, pp. 106-107, n. 4) ha 
consentito di distinguere le scene rappresentate. 
Sul fronte sono ritratti Venere e Adone, nell’istante 
in cui il giovane si sta congedando dalla dea per 
dedicarsi all’attività venatoria. Sul lato poste-
riore, in alto, sopra una nuvola sostenuta da un 
amorino, campeggia l’Allegoria dell ’Amor sacro, 
una figura alata che regge una fiaccola accesa 
e coglie una rosa dal cesto di fiori porto da un 
putto. In basso, un’analoga figura alata corona 
l’incontro di Bacco e Arianna, nel momento in cui 
Cupido ha appena scoccato la freccia che sug-
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Dopo il restauro, lato posteriore Dopo il restauro, lato destro
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gella il loro amore. Nel pannello a destra della 
cassa putti festanti giocano all’altalena osservati 
da una figura maschile e due fanciulle, forse nin-
fe, mentre nel riquadro a sinistra è dipinta una 
rappresentazione in chiave allegorica dell’amore 
ferino, con putti in lotta, un satiro che trattiene 
con forza un ariete e una figura femminile dal 
manto maculato, che sembra voler intervenire 
per porre fine alla scena.
Nei primi anni di vita del Museo di Palazzo 
Venezia la portantina trovò collocazione nella 
cosiddetta “sala del Gravicembalo”, ambiente 
che prendeva il nome da un clavicembalo set-
tecentesco, pure donato dal principe Ruffo (inv. 
3862, oggi in deposito presso il Museo Nazio-
nale degli Strumenti Musicali di Roma). Ini-
zialmente ascritta all’ambito romano del XVIII 
secolo dal primo direttore Federico Hermanin 
(1948), seguito diversi anni dopo da Goffredo 
Lizzani (1970), la portantina è stata giustamente 
ricondotta al vivace milieu partenopeo del XVIII 

secolo da un altro illustre direttore del museo, 
Antonino Santangelo (1950). Più di trent’anni 
dopo, uno studio condotto da Franca De Leo 
(1988) ha ulteriormente precisato la datazione 
alla seconda metà del secolo e l’ambito di pro-
venienza dell’opera, individuando l’autore dei ri-
quadri dipinti nel pittore Giacinto Diano (detto 
anche Diana). Proprio allo stile raffinato e alla 
cultura figurativa del pittore puteolano rimanda-
no i pannelli dipinti del manufatto, che trovano 
convincenti raffronti nelle prestigiose portantine 
della regina Maria Amalia di Sassonia (Museo 
e Real Bosco di Capodimonte, inv. 3375) e della 
chiesa dei Sette Dolori (De Leo 1988). 
Per la corte di Carlo III e Ferdinando IV di 
Borbone, numerosi artisti si occuparono della 
decorazione di portantine e carrozze, affiancan-
do guarnamentari, ottonari, coiari, ricamatori, 
indoratori e altri maestri; tra questi si ricordano 
l’intagliatore Gennaro Di Fiore e i pittori Fran-
cesco Solimena, Francesco De Mura, Filippo 
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Dopo il restauro, lato sinistro, particolare del riquadro dipinto
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Falciatore e Fedele Fischetti. Del resto, in quel 
periodo, il gran numero e l’esuberanza decorativa 
di questi peculiari mezzi di trasporto destinati 
alla nobiltà partenopea venivano celebrati da in-
signi personalità in visita alla città, come il mar-
chese de Sade, Johann Wolfgang von Goethe e il 
poeta spagnolo Leandro Fernández de Moratín 
(Morazzoni 1927-1928; González-Palacios 
1980; Catello 1988; De Leo 1988).
In anni più recenti le attente ricerche svolte da 
Pittiglio (in Guida al Museo Nazionale 2009, 
p. 39, n. 33; in Carrozze regali 2013, pp. 106-107, 
n. 4), come ricordato, si sono concentrate sull’a-
nalisi iconografica dei pannelli dipinti e hanno 

portato al riconoscimento di un altro significativo 
raffronto in una portantina posta in vendita in 
asta (Wannenes 2012). Nei riquadri che ornano 
quest’ultima vettura è infatti possibile distinguere 
analoghe scene con giochi di putti, forse realizza-
te grazie all’adozione dello stesso modello grafico 
(G. Pittiglio, in Carrozze regali 2013, pp. 106-
107, n. 4). Per le ambientazioni di gusto arcadico 
e i soggetti rappresentati, legati al tema dell’a-
more, è inoltre verosimile che la portantina fosse 
destinata al trasporto di una dama di corte del 
Regno di Napoli, molto probabilmente proprio 
una nobildonna della famiglia Ruffo (De Leo 
1988; G. Pittiglio, in Guida al Museo Nazionale 
2009, p. 39, n. 33; Id., in Carrozze regali 2013, pp. 
106-107, n. 4; Origlia 2025).
Restaurata alla fine del XIX secolo – come in-
dica l’iscrizione «Luigi Baldassari restaurò il 23 
maggio 1885», vergata a lapis in basso sul lato 
posteriore – e nel 1988 (De Leo 1988), la por-
tantina presentava danni alla struttura lignea 
nella parte superiore della scocca ed elementi di 
degrado dovuti ad attacchi biologici, variazioni 
termoigrometriche e depositi coerenti e incoe-
renti. In occasione della ventesima edizione di 
Restituzioni, l’attento restauro condotto sotto 
la direzione di Edith Gabrielli da Susanna Sar-
mati, con la collaborazione di Riccardo Remi-
gio, è stato svolto secondo criteri di reversibilità 
dei materiali e nel rispetto delle diverse com-
ponenti e della complessa natura polimaterica 
di questo manufatto. Grazie a mirate opera-
zioni, l’intervento conservativo ha ripristinato 
la struttura lignea originaria della vettura e ha 
riportato alla luce l’originaria brillantezza delle 
dorature, restituendo piena leggibilità agli inta-
gli e ai pannelli dipinti di questo assai raffinato 
esemplare di arte della carrozza di manifattura 
napoletana.
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Dopo il restauro, lato posteriore, particolare dell’intaglio e del nastro in gesso

Dopo il restauro, lato posteriore, particolare dell’intaglio e della decorazione in rame dorato della cupola
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Relazione di restauro

Stato di conservazione e interventi precedenti
L’intervento di restauro è stato condotto con 
lo scopo di preservare le caratteristiche intrin-
seche del manufatto, evocandone l’originaria 
funzione d’uso, e di trasformarlo in un’oppor-
tunità di studio e approfondimento. Il proces-
so di recupero ha consentito l’acquisizione e la 
trasmissione di un prezioso bagaglio tecnico e 
conoscitivo, legato alla comprensione delle la-
vorazioni che hanno contribuito alla realizza-
zione di questo splendido oggetto.
Nonostante i segni evidenti del tempo, la strut-
tura portante della portantina ha mantenuto 
la sua funzione originale. Tuttavia, il degrado 
avanzato della componente lignea, causato 
dall’attacco di insetti xilofagi, ha compromesso 
la stabilità del manufatto. L’azione di questi pa-
rassiti ha infatti eroso profondamente il legno, 
rendendolo fragile, spugnoso e polveroso in più 
punti.
La struttura lignea della portantina è costitu-
ita da una scocca formata da telai in legno di 
pioppo, arricchiti da cornici intagliate con mo-
tivi floreali. Sulle facce laterali e nello sportello 
anteriore, nella porzione inferiore, all’interno 
dei telai, si trovano pannelli in massellino di 
pioppo, dorati e dipinti. 
I pannelli lignei sono decorati con una raffinata 
doratura a guazzo, un procedimento che dona 
loro un aspetto luminoso e prezioso. La tecni-
ca adottata prevede l’applicazione di uno strato 
preparatorio composto da gesso e colla, su cui 
è stata stesa una mano di bolo rosso, arricchito 
con colla di coniglio diluita. Questo fondo ha 
costituito la base per la successiva applicazione 
dei fogli di oro zecchino. Gli strati d’oro, forma-
ti da sottilissime lamine quadrate di 5 cm per 
lato, sono stati disposti sulla superficie lignea 
con una sovrapposizione di circa 1 cm, crean-
do una copertura uniforme e scintillante. Una 
volta posati, i fogli d’oro sono stati finemente 
bruniti, ovvero lucidati con un apposito stru-
mento per aumentarne la brillantezza.
La parte centrale di ciascun pannello è stata 
volutamente lasciata priva di doratura, in pre-

visione della realizzazione di una scena bucolica 
dipinta a tempera. Questa scelta tecnica ha per-
messo agli artisti di lavorare direttamente sulla 
superficie preparata, garantendo una maggiore 
coesione tra il fondo e il dipinto. Sebbene la 
zona centrale fosse destinata alla pittura, l’o-
pera si estende anche sui bordi dorati. I dipinti 
sono stati eseguiti con la tecnica della tempera, 
probabilmente a base di colla, in modo da ri-
spettare la preparazione sottostante e ottenere 
una perfetta integrazione tra la pittura e il sup-
porto dorato. 
All’interno, la seduta è composta da un piano e 
da montanti in legno di abete, parzialmente vi-
sibili sotto la stoffa. Anche il fondo è realizzato 
in legno di abete, mentre una pedana di soste-
gno è collocata in corrispondenza dei quattro 
piedini dorati in legno di faggio. La copertura 
della portantina è costituita da una calotta leg-
germente bombata, ottenuta mediante listelli 
di legno d’abete fissati su un telaio sagomato in 
legno di pioppo. L’esterno della calotta è infine 
foderato in cuoio, fissato al legno con chiodi in 
ferro battuti a mano. 
La zona di raccordo tra la copertura in cuoio e il 
telaio ligneo della portantina è impreziosita da 
un’elegante decorazione realizzata con elementi 
in rame finemente inciso e dorato. 
La doratura dei componenti in rame è stata 
eseguita con l’applicazione di fogli di oro zec-
chino, ma con una tecnica specifica: la dora-
tura a mercurio, un procedimento tradizionale 
utilizzato per i metalli. Questo metodo, noto 
anche come doratura a fuoco, prevede la mi-
scelazione dell’oro con il mercurio per ottenere 
un amalgama che viene applicato sulla super-
ficie metallica. Successivamente, attraverso 
un processo di riscaldamento, il mercurio 
evapora, lasciando aderire perfettamente l’oro 
al supporto e creando una finitura luminosa 
e duratura.
L’abitacolo della portantina è interamente ri-
vestito in velluto. Il cuscino e le pareti laterali 
sono ricoperti in velluto liscio; il fondo, l’inter-
no dello sportello e il soffitto, invece, presenta-
no un velluto ricamato con un elaborato motivo 
damascato. 
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La portantina ha subito numerosi interventi di 
restauro nel corso del tempo, alcuni dei quali 
sono documentati da tracce visibili sulla strut-
tura stessa. Uno dei più significativi è attestato 
da un’iscrizione risalente al 1885, posta su un 
pannello dipinto, che testimonia l’attenzione 
riservata al mantenimento di questo prezioso 
manufatto già quando era ancora in uso.
Durante tale intervento, sono state effettuate 
estese ridorature che hanno coinvolto diverse 
parti della portantina. In particolare, le cornici 
intagliate hanno subito un restauro importante 
volto a ripristinarne la doratura originaria, pro-
babilmente compromessa dall’usura o dall’ossi-
dazione. Anche alcuni pannelli decorati hanno 
beneficiato di una nuova doratura, mirata a 
restituire loro l’antico splendore e a uniforma-
re visivamente l’estetica dell’intero manufatto 
(fig. 1). 
Un secondo restauro, altrettanto significativo, è 
stato eseguito nel 1988, con particolare atten-
zione ai rivestimenti in tessuto, che versavano in 
uno stato di degrado avanzato. I tessuti, ormai 
logori e compromessi da sporco e lacerazioni, 
sono stati accuratamente sostituiti o consolida-
ti, a seconda della loro condizione. L’operazione 
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ha previsto un’accurata pulizia delle superfici 
tessili, l’integrazione delle parti mancanti e il 
riposizionamento delle fodere e delle imbotti-
ture, in modo da restituire alla portantina la sua 
originaria eleganza e funzionalità.

Intervento di restauro 
La portantina è un manufatto complesso e po-
limaterico, composto da legno, cuoio, metallo, 
tessuto e dorature. Questi materiali, lavorati 
con grande perizia artigianale, erano conce-
piti per garantire resistenza alle sollecitazioni, 
all’usura e agli agenti atmosferici. Tuttavia, no-
nostante un precedente intervento di restauro 
relativamente recente, è emersa una fragilità 
strutturale maggiore del previsto. Fattori diver-
si hanno innescato processi di deterioramento 
che hanno interessato ogni componente con 
modalità specifiche.
L’analisi preliminare ha evidenziato varie cri-
ticità.
1. La struttura lignea era indebolita da fendi-
ture, distacchi e problemi negli incastri struttu-
rali; presentava inoltre una importante infesta-
zione xilofaga con presenza di insetti che hanno 
compromesso sia gli elementi portanti sia quelli 
decorativi.
2. Le dorature erano alterate da fenomeni di 
ossidazione e da accumuli di sporco che ne of-
fuscavano la brillantezza.
3. Il cupolino in cuoio era segnato da fessura-
zioni, distacchi e accumuli di polvere coerente.
4. I tessuti erano in condizioni di conservazio-
ne migliori grazie a un restauro effettuato nel 
1988, con solo alcune problematiche relative ai 
distacchi di elementi decorativi.
Il restauro è stato condotto con un approccio 
conservativo, evitando il completo smontaggio 
della struttura e rimuovendo solo gli elementi 
strettamente necessari: le parti in rame dorato 
e, parzialmente, la copertura in cuoio. Alcune 
parti di quest’ultima sono state sollevate per 
permettere la disinfestazione della struttura 
lignea sottostante (figg. 2-4).
I vari materiali sono stati trattati in modo dif-
ferenziato proprio per la loro eterogeneità e per 
le varie caratteristiche di degrado. La struttura 

1. Prima del restauro, particolare  
di un elemento rifatto in occasione  
del restauro di fine Ottocento
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lignea è stata completamente spolverata con un 
aspiratore a bassa intensità e successivamente 
trattata con un antitarlo specifico: la permetrina 
veicolata in Paraloid B72 disciolto in acetone al 
3%, applicato per infiltrazione nei fori di tarlo 
presenti. In questo modo, oltre al trattamen-
to antiparassitario, è stata consolidata tutta la 
struttura lignea, molto decoesa e ridotta a una 
spugna.
Le superfici dorate, sia a missione sia a guazzo, 
che risultavano opacizzate da strati di sporco 
e ossidazione sono state trattate con un’emul-
sione grassa alcalinizzata con trietanolamina 
(TEA), modificata con acetone fino al 50%, 
seguita da un lavaggio con White Spirit. Le 
cadute e le abrasioni sono state ritoccate con 

colori a vernice per armonizzare la resa estetica. 
Per preservare l’intera superficie, è stata appli-
cata una vernice protettiva Laropal A81 al 10%.
Gli elementi in rame dorato mostravano un’os-
sidazione significativa, perciò sono stati smon-
tati, conservando i chiodini dorati per il succes-
sivo rimontaggio. La pulizia è stata eseguita con 
tamponi imbevuti di TEA, con rimozione dello 
sporco solubilizzato tramite metiletilchetone. 
Infine, le superfici sono state trattate con cera 
microcristallina.
Il cuoio, particolarmente degradato, è stato 
pulito con una soluzione a base di sapone non 
ionico (acqua deionizzata, Tween 20, Klucel 
G). I residui sono stati rimossi a secco, se-
guiti da un risciacquo con tamponi inumiditi 

2. Durante il restauro, incollaggio  
della cornice distaccata

3. Durante il restauro, pulitura degli 
elementi metallici

4. Durante il restauro, incollaggio  
di un frammento della decorazione
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di acqua deionizzata e Sovanol (1:1). I sol-
levamenti e i distacchi sono stati consolidati 
con Klucel G 3% in alcol etilico. Le fenditure 
sono state risarcite con un impasto elastico 
pigmentato a base di polpa di carta e Klucel 
G 3% in acqua con pigmenti naturali. Il cuoio 
inaridito è stato protetto con Fluoline HY, 
seguito da uno strato di cera microcristallina 
(figg. 5-7).
I tessuti sono stati delicatamente spolverati con 
un aspiratore museale e sottoposti a umidifi-
cazione indiretta per rimuovere dalle superfici 
il particellato incoerente o parzialmente adeso. 
Frange e galloni distaccati sono stati fissati con 
piccoli spilli in acciaio e, ove necessario, con filo 
di seta.
Grazie a questi interventi mirati, la portantina 
ha riacquistato la sua integrità strutturale e la 
sua raffinata eleganza, preservando nel tempo 
la sua bellezza e la sua funzionalità.

5. Durante il restauro, smontaggio  
del cuoio della calotta lignea

6. Durante il restauro, rottura di uno 
dei piedini decorati

7. Durante il restauro, incollaggio  
di uno dei piedini decorati

La
zi

o
P

or
ta

nt
in

a 
R

uf
fo


